
S
aranno gli italiani a deci-
dere se vogliono che l’ac-
qua resti un bene pubbli-
co e non gestito da azien-
de private, con relativi

profitti. E se vorranno o meno avere
una centrale nucleare, magari vici-
no a casa, per cercare di risolvere
l’eterno problema dei costi dell’ener-

gia. Sono saltati i tappi delle botti-
glie ieri nelle sedi dei Comitati pro-
motori quando alle sei del pomerig-
gio è arrivata la notizia che la Corte
Costituzionale aveva ammesso i
quesiti referendari su acqua, nuclea-
re e legittimo impedimento. A que-
sto punto si andrà a votare senz’al-
tro, tra aprile e giugno dice la legge.
Esiste una sola possibilità di evitare
il voto popolare: che la legislatura
cada prima.

Si conclude con un successo tota-
le il cammino avviato nei primi mesi
del 2010 dai comitati promotori

«L’acqua non si vende», dall’Idv di
Antonio Di Pietro e dai comitati per
il no al ritorno del nucleare. Un cam-
mino lungo avvenuto nella quasi to-
tale indifferenza dei grandi mezzi di
comunicazione, soprattutto le tivù,
che hanno ignorato le ragioni di una
raccolta di firme che ha attraversato
tutto il paese superando il milione di
adesioni. Un cammino che si è inve-
ce autoalimentato grazie alla mobili-
tazione sul web e di qualche leader
politico come Antonio Di Pietro. Era-
no sei i quesiti ammessi dalla Cassa-
zione, uno sul legittimo impedimen-
to («La resa dei conti con la giustizia

per Silvio Berlusconi si avvicina, an-
zi è inevitabile e inesorabile» ha com-
mentato a caldo Di Pietro), quattro
relativi alle gestione degli acquedot-
ti e uno sul ritorno dell'atomo. La
Consulta ha dato il via libera a due
proposte sull’acqua (bocciata quella
dell’Idv perchè, in sostanza, il quesi-

to è già compreso in quelli approva-
ti) tra cui quella del comitato
“Siacqua pubblica” che raccoglie
giuristi come Stefano Rodotà e
Gaetano Azzariti e quello del gover-
natore della Puglia Nichi Vendo-
la). Nel mirino dei referendari il de-
creto Fitto-Ronchi e una preceden-
te normativa del governo Prodi.

Ammesso anche il quesito pro-
mosso dall'Idv per cancellare circa
70 norme contenute nei provvedi-
menti che con il governo Berlusco-
ni hanno riaperto la strada a nuo-
ve centrali nucleari.

«A primavera gli uomini e le
donne di questo paese decideran-
no su un bene essenziale come l’ac-
qua» esultano i comitati che insi-
stono sulla «valenza politica e so-
ciale di questi referendum. «La vit-
toria dei sì porterà ad invertire la
rotta sulla gestione dei servizi idri-
ci e più in generale su tutti i beni
comuni». Ora resta un’ultima bat-
taglia: fare in modo che il referen-
dum coincida con le elezioni am-
ministrative. In ogni caso su ac-
qua, nucleare e legittimo impedi-
mento non sarà difficile portare a
votare 25 milioni di italiani e rag-
giungere il quorum. ❖
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La sala gialla del palazzo della Consulta, prima dell'udienza della Corte Costituzionale

Per l’acqua privata
e le centrali nucleari
sceglieranno i cittadini
Alle urne tra aprile e giugno. Le elezioni anticipate l’unica
incognita che può rinviare la consultazione. Ammessi 4
quesiti su 6. No a due,minori, sull’acqua. Esultano i comitati
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Le norme sulle centrali
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P
Compie 80 anni il presidente emerito della Corte Costituzionale Francesco Paolo

Casavola. I suoi collaboratori e gli ex allievi hanno organizzato per lui una inedita festa di
compleannonellafacoltàdiGiurisprudenzadell'UniversitàFedericoIIdiNapoli,dellaquale
è stato preside dal 1983 al 1987.
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